Aperta per ultima fra le biblioteche pub- 
bliche torinesi, il 22 febbraio 1869, la 
Civica si è trovato affidato un ben pre- 
ciso e vitale programma di servizio fin 
dalla sua istituzione, proposta in Consi- 
glio Comunale da Giuseppe Pomba nel 
maggio 1855 ed ufficialmente approvata 
dieci anni dopo. Questa non venne con- 
cepita come semplice utilizzazione, met- 
tendoli a disposizione degli studiosi, dei 
fondi librari venuti in possesso del Mu- 
nicipio per eredità o in seguito a di- 
sposizioni legislative, come accadde per 
molte consimili biblioteche comunali. 
Anzi, un encomiabile intento di riunio- 
ne degli sforzi per assicurare alla citta- 
dinanza un adeguato strumento di cul- 
tura aveva consigliato, un secolo e mez- 
zo prima, la cessione della libreria aper- 
ta (1714-1722) nella vecchia sede dello 
Studio, non lontano dalla torre muni- 
cipale, in esecuzione di lasciti disposti 
a tale scopo dall’infanta Maria di Savoia 
(1656) e dal conte Giovanni Antonio 
Roggiero (1687), esecuzione rimandata 
di parecchi anni a causa delle vicende 
militari. I fondi librari del comune e 
quelli del sovrano erano allora confluiti 
per formare la Biblioteca Universitaria 
— monumento della cultura settecente- 
sca anche nella sistemazione architetto- 
nica — destinata purtroppo a venir gra- 
vemente compromessa dai due incendi 
che la devastarono nel nostro secolo, do- 
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po che fu insignita della qualifica di Na- 
zionale. Ed una sorte per qualche rispet- 
to analoga, cioè la restituzione ai con- 
venti donde provenivano, avevano avuta 
le poche migliaia di volumi adunati nel 
1801 nell’isolato del Carmine dall’ammi- 
nistrazione francese, per formarne una 
biblioteca dipartimentale funzionante, 
sotto la denominazione di Municipale, 
fino al 1815. 

Giuseppe Pomba, ormai anziano pionie- 
re dello sviluppo dell’industria tipogra- 
fica e editoriale, che soprattutto per me- 
rito suo cominciò ad avere a Torino uno 
dei suoi centri maggiori, dedicò la pro- 
pria attività di consigliere a promuovere 
la fondazione di una biblioteca comu- 
nale, ma non semplicemente per rinno- 
vare delle iniziative del passato o per 
dotare la propria patria di quella se- 
conda biblioteca pubblica, che già van- 
tavano «le più cospicue città d’Italia, 
Roma, Firenze, Milano... ». Come dichia- 
rò nella proposta scritta indirizzata al 
Sindaco il 28 maggio 1855, « è cosa sin- 
golare che una città popolata come ora 
è la nostra Torino, non possieda che 
una Biblioteca pubblica, quella cioè della 
R. Università, la quale, se è ricca di 
opere antiche classiche ed in ogni lingua, 
splendide per lusso tipografico, e dovi- 
ziosa pure di numerosi e preziosi ma- 
noscritti, non è similmente ben fornita 
di opere moderne nelle scienze natura- 


a Biblioteca 


Civica 


— 


F co gransmomgues dx 


gefteset Bertuenx faictsdes frefercellens catholicquesiflufiree et Dictorieut Duez 
et princesdes pape de Squope et piemit, St fat enla faincte terre deberufalen 
edine es fieur de Sivie urquie Egipte srpp:e Italie Supffe DaulpSine et aus 
tres plufieure papo nfemBle les Gencafogies 4 antiquitezde aule g des tres 
chreftienà magnanimes et frefredouBtezrops defrance auecie auffilageneafogie 
etorigene des delfufditz duczet princes de Sauope nonuellem@t imprimere a {Dar 
tie pour FeBandela garde. CBampier, 


I HI lia 


li, nelle fisiche e chimiche e nelle mec- 
caniche, di quei rami cioè dello scibile 
umano, che tornano più utili agli stu- 
diosi artisti d’ogni genere ed ai com- 
mercianti. Ciò nasce dall’aver quella Bi- 
blioteca sempre avuta una dotazione 
scarsa a’ suoi bisogni, per cui, pagate 
le spese degl’impiegati, poco rimaneva 
per lo acquisto dei libri più necessari 
al popolo, non dovendo essa trascura- 
re l’acquisto delle opere splendide e di 
lusso, che non si possono facilmente 
acquistare da tutti i privati. È perciò 
lamento generale che in quella Biblio- 
teca invano si cerchino le opere moder- 
ne d’uso generale, le quali dovrebbero 
anzi possedersi in numero maggiore di 
un esemplare. Inoltre la detta Bibliote- 
ca non è aperta in quelle ore in cui l’ar- 
tista ed il manifatturiere possono più 
facilmente frequentarla ». Prefisse cioè 
all'istituzione da lui caldeggiata un com- 
pito ben preciso « di complemento ad 
un’altra utilissima instituzione di que- 
sto medesimo Municipio, stata fondata 
in seguito a proposta dello zelantissimo 
ed opetosissimo nostro collega il cava- 
lier Capello, quella voglio dire delle 
Scuole serali per gli apprendizzi artisti 
e commercianti. Questi giovani, che da 
sei anni frequentano le dette scuole con 
profitto, come è dimostrato dall’annua- 
le distribuzione dei premii, ch’è una ve- 
ra festa pubblica, e quelli specialmente 


delle Scuole di disegno, ora che hanno 
ricevuto l’insegnamento, avrebbero bi- 
sogno di studiare e perfezionarsi nelle 
opere stampate riguardanti l’architettu- 
ra, l’ornato, la meccanica ecc., delle qua- 
li non possono cogli scarsi loro mezzi 
provvedersi perchè assai costose. Fa- 
rebbe quindi opera santissima il Muni- 
cipio fondando una Biblioteca sua pro- 
pria e ad uso non solo di questi allie- 
vi delle pubbliche Scuole comunali, ma 
di tutti i cittadini, fornendola non tan- 
to di quelle opere che solamente servo- 
no, dirò così, d’ornamento alle sale, ma 
precipuamente di quelle di vero uso 
pratico e di vera utilità agli studiosi 
delle scienze fisiche e chimiche appli- 
cate alle arti, alla meccanica ed alle al- 
tre scienze positive ». 


Indirizzo speciale 


Quest’impostazione tecnologica, e qua- 
si contrapposta come tale a quella uma- 
nistica delle biblioteche esistenti, non 
va naturalmente presa alla lettera; e 
non lo fu, di fatto, dalla Commissione 
incaricata più tardi di mandare ad ef- 
fetto il disegno, con la partecipazione 
dello stesso Pomba, la quale preferì alla 
soluzione esclusivamente tecnico-profes- 


sionale (si parlò anzi addirittura di una 
biblioteca « speciale, cioè tecnico-indu- 
striale, da annettersi all’Istituto indu- 
striale e professionale creato col R. D. 
23 maggio 1865 ») quella di cultura ge- 
nerale ad uso di tutti i cittadini, « con 
un bibliotecario che si confaccia alla 
natura dei lettori che si presentano, e 
che ad esso chiedano informazioni ». Va- 
le tuttavia la pena di notare come un 
itinerario del genere sia stato percorso 
non soltanto nelle discussioni dell’orga- 
no promotore, ma nella stessa realtà 
delle esperienze compiute dalla maggior 
parte delle biblioteche ottocentesche nei 
Paesi di più avanzato sviluppo indu- 
striale; dapprima, sotto forma magari 
associativa, al servizio dei lavoratori del- 
l'industria o del commercio (Mechanic’s 
institutions o Merchantile libraries); quin- 
di servizio pubblico, a naturale comple- 
mento dell’intervento delle amministra- 
zioni locali nell’istruzione obbligatoria 
e gratuita estesa all’addestramento pro- 
fessionale. 

La soluzione prescelta consentì l’uso più 
largo dei doni in libri volonterosamente 
destinati alla nuova istituzione dal Pom- 
ba stesso in primo luogo (*), da suoi 
colleghi editori evidentemente stimolati 
da lui, come l’Antonelli di Venezia ed 
il Barbera di Firenze, e ben s’intende 
da numerosi cittadini. Due sostanziosi 
sussidi dei Ministeri dell’interno e del- 


L'edificio degli Archivi di Guerra e Marina 
che sorgeva in via Cittadella 
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la pubblica istruzione, ciascuno di 6000 
lire, vennero a integrare lo stanziamen- 
to comunale di 14.000 lire destinato in 
gran parte al riassetto dei locali, già 
destinati agli archivi dell’insinuazione, 
al primo piano del palazzo municipale. 
Col deposito della biblioteca del Colle- 
gio delle province (13.542 volumi) e 
col ritiro, nel 1868, di quelle delle cor- 
porazioni religiose soppresse (22.604 vo- 
lumi, di cui vennero trattenuti come 
utili soltanto 1.293) la Civica fu posta 
in grado di funzionare: il 22 febbraio 
1869 fu aperta al pubblico la sala di 
lettura, sia pure per il solo servizio se- 
rale; col maggio si passò all’apertura 
diurna, e fu pubblicato il catalogo della 
Classe terza in cui — secondo la clas- 
sificazione del Brunet allora generalmen- 
te adottata nelle biblioteche di questo 
tipo, particolarmente ai fini dei catalo- 
ghi a stampa, frequentissimi in Fran- 
cia — vennero suddivisi i 24.000 volu- 
mi disponibili. Si trattava della parte 
relativa alle scienze e alle arti, preva- 
lente « appunto perchè il Municipio, 
quando potè disporre di danaro pet ac- 
quistar libri, si occupò specialmente di 
arricchire la biblioteca delle opere di 
scienza e di arte più convenienti a dare 
ad essa quell’inditizzo speciale per cui 
l’aveva istituita »: anche questa rappre- 
sentò una facilitazione ed uno stimolo 
ad un più intenso uso dell’iniziativa at- 
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I volumi della Civica salvati dai bombardamenti del 1943 vennero raccolti nelle cantine della stessa sede; soltanto nel 1947 trovarono una prima siste- 
mazione di fortuna nel salone del Parlamento italiano, nell’ala ottocentesca di Palazzo Carignano, in piazza Carlo Alberto, fino al novembre del 1960 


tuata da una Torino dimostratasi capa- 
ce fin dall’avvento del nuovo clima di 
libertà, dal 1848, di « mantenersi sem- 
pre la prima fra tutte le città della Pe- 
nisola per quanto riflette la oculata e 
costante diffusione dell’istruzione nelle 
classi popolari » (come si documentava 
ricordando le 300 scuole gratuite a to- 
tale carico del bilancio comunale). 

Nel 1876 venne destinata alla Bibliote- 
ca Civica l’importante raccolta di 800 
edizioni bodoniane acquistata nel 1859 
dal libraio Pezzi, ed in un primo tempo 
assegnata al Museo; ma questo e suc- 
cessivi arricchimenti del patrimonio bi- 
bliografico nei settori direttamente con- 
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nessi con la storia e le glorie piemon- 
tesi non segnarono un abbandono del- 
l’indirizzo auspicato e sostenuto dal « bi- 
bliotecario onorario » (*) Giuseppe Pom- 
ba, venuto a mancare ottantunenne in 
quello stesso anno (*). L'impegno posto, 
secondo le sue parole, nel « perseguire 
quella generale istruzione, che è l’ele- 
mento principale del progresso della ci- 
viltà de’ popoli », trovò rispondenza in 
un pronto e largo afflusso di pubblico, 
caratterizzato da un costante incremento 
in tutti quei periodi in cui l’insufficien- 
za materiale dei locali non costituì una 
remora troppo grave. 

Dai 26.344 lettori del 1869 troviamo 


segnata un’ascesa quasi costante, che si 
mantiene sui 40 mila per ciascuno de- 
gli anni ’70, supera i 50 col 1883, sfio- 
ra i 60 nell’87 per salire rapidamente 
a 67.273 (1888), 73.606 (1889) ed at- 
testarsi sui 75 mila negli anni ’90, quan- 
do il patrimonio librario superava i 
90.000 volumi. Un indice di utilizzazio- 
ne senza riscontri nelle altre bibliote- 
che italiane, fra le quali solo le Nazio- 
nali di Roma e Torino e l’Universitaria di 
Napoli — ben altrimenti fornite — po- 
tevano vantare un movimento più in- 
tenso. Si pose quindi fin dal 1892 il 
problema del trasferimento in sede più 
capace e idonea; l’Amministrazione lo 


affrontò stanziando all’uopo, nel dicem- 
bre di quell’anno, centomila lire. La 
somma si rivelò tuttavia sproporzionata 
al costo dell’edificio, progettato da un 
tecnico di valore, Daniele Donghi, su di 
un’area dell’ex-Distretto Militare prospi- 
ciente la via Arsenale ed ora occupata 
dalla Posta centrale (2600 mq), e ca- 
pace di 577 posti di lettura e più di 
mezzo milione di libri. Si preferì allar- 
gare per quanto possibile la sede già 
occupata, e stretta fra i vari uffici mu- 
nicipali, rendendola capace di oltre 300 
posti di lettura; ma non si tralasciarono 
gli studi per una nuova sistemazione, di- 
venuta urgente altresì per la Biblioteca 


Nazionale dopo l’incendio che la deva- 
stò nel gennaio 1904, anche a cagione 
di inconvenienti analoghi a quelli che 
affliggevano la Civica (‘). Fu riaffaccia- 
ta in quell’occasione, anzi, la vecchia 
proposta di « ridurre la Biblioteca civi. 
ca propriamente detta ad una bibliote- 
ca tecnica di arti e mestieri, di appli- 
cazioni industriali ecc., con sede pro- 
pria, presso l’Istituto professionale ope- 
raio, ed a tutti accessibile », cedendo le 
opere di alta cultura alla Nazionale e 
costituendo, con le rimanenti, « quattro 
o cinque biblioteche parziali, ben distri- 
buite e sul tipo di biblioteche scola- 
stiche e circolanti operaie » (°); si ripie- 
gò quindi sul meno dissennato disegno 
di riunire le due biblioteche, ormai alla 
pari come numeto di lettori, in un so- 
lo edificio da ricavarsi con minore spe- 
sa attraverso l’adattamento del palazzo 
delle Finanze in via Carlo Alberto. Ac- 
canto a questa soluzione, pure oggetto 
di perplessità in quanto avrebbe potu- 
to in certa misura compromettere il ca- 
rattere del servizio pubblico, se ne stu- 
diarono altre, sempre allo scopo di li- 
berare per le esigenze amministrative la 
sede municipale e di far posto a un 
patrimonio librario in costante aumen- 
to, anche per la destinazione all’istituto 
di fondi cospicui, come la raccolta di 
13 mila autografi legata alla Città nel 
1876 dal conte Augusto Nomis di Cos- 
silla (e dapprima depositata presso il 
Museo) o ia biblioteca, i manoscritti 
ed i carteggi di Vincenzo Gioberti. 


Iniziative di estensione 


Queste ricerche di una nuova sistema- 
zione sono interessanti in quanto sug- 
gerite soprattutto dal costante accresci- 
mento delle frequenze, anche se per tut- 
to il primo quarto del secolo non eb- 
bero altro risultato della creazione di 
una rete di biblioteche popolari, nelle 
quali le classi lavoratrici dei sobborghi 
trovassero « l’appagamento delle proprie 
aspirazioni al perfezionamento della cul- 
tura intellettuale », secondo il disegno 
esposto fin dal 1912 dal sindaco Teofilo 
Rossi. Se ne istituirono dieci fra il 1914 
e il 1916, con risultati discreti come 
numero di prestiti a domicilio, tanto da 
consigliare un ampliamento della rete, 
salita negli anni ’30 a 18 « circolanti », 
con un fondo complessivo di poco più 
di 50 mila volumi largamente utilizzato 
(oltre 200 mila prestiti all'anno). Ad 
esse si aggiunse col 1934 un’originale 
iniziativa di « giardino di lettura », o 
biblioteca di consultazione estiva, nel 
parco del Valentino, intitolata alla me- 
moria del principale promotore di 


questi servizi, barone Alberto Geisser. 
La vera e propria Biblioteca Civica non 
interruppe o rallentò, intanto, il suo svi- 
luppo, put fra le difficoltà e le incer- 
tezze della sempre rimandata sistema- 
zione in sede più idonea. Per valotizza- 
re pienamente un patrimonio bibliogra- 
fico divenuto ormai cospicuo prese ini- 


ziative di « estensione », quali, a net A 


l’epoca almeno, si sarebbero ritenute 


confacenti piuttosto a biblioteche di conf 
servazione o di ricerca: nel 1900, in ocl 


casione di una manifestazione celebra- 
tiva del quinto centenario della nasci- 
ta di Gutenberg, fu allestita nei saloni 
del palazzo municipale una mostra sto- 
rica della tipografia piemontese dal se- 
colo XV al XVIII; nel 1913, centenario 
della morte di Giambattista Bodoni, la 
doviziosa raccolta delle sue edizioni ven- 
ne esposta in successione cronologica 
presso il Borgo Medioevale, dopo esser 
stata sommariamente illustrata in un ap- 
posito opuscolo (e cataloghi a stampa di 
varie sezioni vedevano intanto la luce, 
fra il 1911 e il 1916, seguiti poi nel 
1926 da un accurato inventario dei car- 
teggi di Gioberti). Ma il servizio pub- 
blico rivolto a tutte indistintamente le 
categorie della popolazione (e più spe- 
cificamente ai giovani, che rappresenta- 
rono sempre una buona metà dei fre- 
quentatori, come risulta, fra variazioni 
di minor conto nella suddivisione in ca- 
tegorie professionali, dalle rilevazioni 
statistiche) rimase compito principale 
dell’istituto; a maggior ragione dopo la 
crisi conseguente all’incendio del 1904 
nella Biblioteca Nazionale, passata defi- 
nitivamente al secondo posto nel qua- 
dro cittadino per movimento di letto- 
ri, nonostante il riassetto dei suoi lo- 
cali tanto più capaci e la ricostituzione 
delle sue collezioni tanto più ricche. 

Una sede moderna e funzionale -— non 
più ampia, tuttavia, di quella stretta fra 
gli uffici del palazzo comunale: i posti 
di lettura vi erano anzi ridotti a circa 
duecento — la Biblioteca l’ottenne sol- 
tanto nel 1929, attraverso l’adattamento 
dell’edificio già destinato agli archivi mi- 
litari (o « di Guerra e Marina »), occu- 
pante un intiero, ma minuscolo isolato 
ricavato verso il 1880 dall’area dei ba- 
stioni settentrionali della Cittadella. Non 
si trattò, purtroppo, di una soluzione 
duratura: dopo quattordici anni, la not- 
te sull’8 agosto 1943, i due piani del 
fabbricato vennero completamente de- 
moliti da un bombardamento aereo. Fu- 
rono risparmiati :al magazzino librario, 
scoperchiato ma rimasto compatto no- 
nostante le deformazioni della scaffala- 
tura metallica, gli spezzoni incendiari che 
nel dicembre precedente avevano ince- 
nerito un buon terzo della Biblioteca 
Nazionale nei due stupendi ‘saloni lignei 
settecenteschi. I volumi raccolti sotto le 
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EPIGRAMMA ALLA GRECA 
PER LE FAUSTE NOZZE 


Da per tutto mi si dice 
Che quest'oggi siete Sposa: 
E benchè così felice, 
Perchè siete ancor pensosa? 
Su via dunque; state lieta, 
Nè vi parlo da Poeta. 

Il passaggio da fanciulla 
Allo stato di Consorte 

Sì fa mentre si trastulla: 

E attendetevi da forte 

Con sorpresa peregrina 

A ben rider domattina . 
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Foglio volante per nozze stampato dal Bodoni nel 1795. Non soltanto nelle 
preziose edizioni dei classici, ma anche in una scherzosa stampa è costante 
l'impegno di gusto e di raffinatezza del celebre maestro dell’arte tipografica 


macerie e la polvere vennero tempora- 
neamente ricoverati nelle cantine rimaste 
indenni; ma ad una loro utilizzazione 
si provvide soltanto a partire dal 1947, 
quando si potè finalmente disporre del- 
l'immenso salone del Parlamento ita- 
liano nell’ala ottocentesca di Palazzo Ca- 
rignano, prospiciente la piazza Carlo Al- 
erto. 
Gli scaffali metallici tricuperabili furono 
parzialmente riattati, sì da ospitare, su 
complessivi 2.151 metri di palchetti, ses- 
santamila volumi, e con altro arreda- 
mento di fortuna si diede inizio ad un 
parziale funzionamento, nella seconda 
metà del 1948. Gli 8.615 lettori di 


quell’anno divennero 19.150 nel 1949, 
23.210 nel 1950, 24.370 nel 1951, per 
aumentare progressivamente (salvo alcu- 
ne soste imposte dalla chiusura del sa- 
lone, pericolante anch’esso, per lavori 
di consolidamento del tetto) con l’au- 
mento del numero dei volumi, riordina- 
ti e catalogati ex-novo, messi a loro di- 
sposizione; già nel corso del 1952 si 
riattarono altri scaffali, per un totale 
di 1.335 metri di palchetti, e si inco- 
minciò il rifacimento su nuove basi del 
catalogo alfabetico per autori e di quello 
per soggetti. Dai 25.511 frequentatori 
del 1952 si salì gradualmente ai 62.358 
del 1959, quando ormai sull’area della 
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sede distrutta stava risorgendo un nuo- 
vo e più capace edificio, dopo il supe- 
ramento delle difficoltà e degli indugi 
dovuti all’approvazione ed al finanzia- 
mento del progetto. Si trattò di un suc- 
cesso notevole, considerati i limiti im- 
posti dai locali angusti, inadatti e po- 
co confortevoli, dovuto e ai lavori di 
riordinamento e ad una più liberale po- 
litica di prestiti e di apertura, estesa 
anche ai giorni festivi; nello stesso ar- 
co di tempo si verificava invece una for- 
tissima contrazione, quasi un dimezza- 
mento, nel numero dei lettori presso le 
altre biblioteche pubbliche cittadine, pur 
non ridotte a sistemazioni di fortuna. 

Il giorno 11 gennaio 1958 fu posata 
sulle poderose fondamenta in mattoni 
che avevano sostenuto i bastioni della 
Cittadella la prima pietra del nuovo 
edificio, che è stato anche il primo a 
venire disegnato ed eretto appositamen- 
te per una biblioteca italiana del tipo 
e delle dimensioni della Civica torine- 
se. La pergamena murata, come d’uso, 
in tale occasione, riassumeva in questi 
termini le intenzioni dell’Amministrazio- 
ne nel varare l’opera, precisandone nel- 
lo stesso tempo le misure (1002 metri 
quadrati di superficie coperta, 21.800 
metri cubi di volume): 


DISTRUTTO DA BOMBARDAMENTO AEREO 
L'VIIT AGOSTO MCMXLITI 
L'EDIFICIO CHE GIÀ FU 
DEGLI ARCHIVI DI GUERRA E MARINA 
DAL 1929 RAZIONALMENTE TRASFORMATO 
IN MODERNA E FUNZIONALE SEDE 
PER LA BIBLIOTECA CIVICA 
LA CITTÀ DI TORINO 
CONSCIA DELLA NECESSITÀ 
DI ASSICURARE PIENO ADEMPIMENTO 
CON TUTTI GLI ACCORGIMENTI 
E I RITROVATI DELLA TECNICA 
AI COMPITI SOCIALI EDUCATIVI 
E INFORMATIVI 
ASSEGNATI ALLA BIBLIOTECA 
FIN DALLA FONDAZIONE 
E DI CONSERVARNE DEGNAMENTE 
LE PREZIOSE RACCOLTE 
VOLLE RICOSTRUITO SULL'AREA MEDESIMA 
UN EDIFICIO PER CONCEZIONE 
CAPIENZA E STRUTTURA 
ADEGUATO AI BISOGNI DELLA RICERCA 
DELLO STUDIO E DELLA DIVULGAZIONE. 


Prima della scadenza del triennio allo- 
ra previsto per il compimento dei la- 
vori, fra il luglio e l’ottobre 1960, ven- 
ne trasferito e ordinato nel capace ma- 
gazzino librario di 12 piani tutto il ma- 
teriale già disposto sugli scaffali, o ri- 
masto accatastato, per mancanza di spa- 
zio, nel Palazzo Carignano, reso così 
tempestivamente disponibile per i lavo- 
ri di allestimento delle mostre celebra- 
tive del centenario dell’Unità italiana. 
Il 3 novembre, alla presenza del Pre- 
sidente della Repubblica, la sede fu so- 
lennemente inaugurata, e nei giorni im- 
mediatamente successivi riaperta per il 
servizio pubblico, il quale con rapidis- 
simo ritmo d’incremento non tardò a 
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superare le medie degli anni ’30 (61.152 
lettori nel 1961, 66.152 nel 1962, 72 
mila 24 nel 1963), per puntare deci- 
samente verso quelle assai più alte de- 
gli ultimi dell’Ottocento o dei primi 
del Novecento: 84.154 persone usaro- 
no nel 1964 dei servizi posti a loro 
disposizione in via della Cittadella, 5; 
nel 1965, 114.801, e nel 1966, 125 
mila 607. F 

Il riferimento a servizi differenziati piut- 
tosto che ad una singola, indiscrimina- 
ta direttrice di sviluppo, si deve all’in- 
dirizzo impresso dopo la Liberazione 
alla biblioteca, non solo per lo stato di 
necessità conseguente alla sistemazione 
di fortuna, provvisoria ed insufficiente, 
ma sulla base di una ponderata valuta- 
zione dei compiti da assolvere. Come si 
è visto, l'aumento del patrimonio libra- 
rio da 145 a quasi 200 mila unità (an- 
date poi distrutte per un 10% circa), 
fra il trasferimento del 1929 ed il crol- 
lo del 1943, non trovò rispondenza in 
un incremento del servizio pubblico, 
oscillante fra le 50 e le 70 mila frequen- 
ze annue e quindi ben lontano dalle cen- 
to e più mila di trent'anni prima. Ef- 
fetto non tanto, è da credere, di mu- 
tate condizioni generali, quanto di una 
diversa valutazione del compito di dif- 
fusione della cultura spettante alla bi- 


La sala destinata a raccogliere i libri e i manoscritti di Vincenzo Gioberti, 
nella sede inaugurata in corso Palestro nel 1929. 

Sotto: scena rappresentante l’assalto a un castello da 
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blioteca, volta a coltivare materie par- 
ticolari sulle quali già era particolarmen- 
te provvista per doni ricevuti e ac- 
quisti fatti, come il teatro, la musica, 
la storia del Risorgimento ed in genere 
la cultura locale, mentre si lasciavano 
i compiti di prestito dei libri genera- 
lizzato a tutti i livelli alle più piccole 
e ideologicamente meglio controllabili 
« popolari circolanti ». Le amministrazio- 
ni comunali del dopoguetta si trovaro- 
no con un patrimonio librario per buo- 
na parte, è vero, inutilizzato, ma cospi- 
cuo: per talune materie, anzi, insostitui- 
bile, dopo le gravissime perdite soffer- 
te dalla Biblioteca Nazionale per l’incen- 
dio dei fondi di storia e cultura regio- 
nale e delle collezioni di giornali. E si 
orientarono verso la costituzione di se- 
zioni distinte per particolari tipi di ma- 
teriale e di servizio, incominciando fin 
dal febbraio 1946 coll’istituirne una pet 
la musica, in sede staccata, destinando- 
vi i ricchi fondi provenienti dalla So- 
cietà di concerti del Teatro Regio, 
dalla Banda municipale e da altre isti- 
tuzioni cittadine disciolte. A questa Bi- 
blioteca Musicale, ricca di 49 mila uni- 
tà fra partiture e parti staccate e siste- 
mata dal 1955 in una propria sede, 
centrale e decorosa, fu aggiunta nel 
1957 una discoteca, oggi salita a 3935 
pezzi. 

L'edificio ricostruito in via della Citta- 
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della non accolse soltanto i fondi li- 
brari della Biblioteca Civica, suddividen- 
| done l’uso in tre sale, per la lettura 
generale, i periodici (con sommaria con- 
sultazione di guide, atlanti, enciclope- 
die) e la consultazione di repertori e 
bibliografie. Vi aggiunse la preesistente 
« biblioteca popolare centrale » (trasmi- 
grata molti anni prima dalla palazzina 
di corso Vittorio Emanuele 21, dov'era 
stata aperta, ad un appartamento di 
piazza Carignano 8, rifugio dopo il si- 
nistro degli uffici di direzione della Ci- 
vica), opportunamente rinnovata e clas- 
sificata in modo da renderne gli scaf- 
fali liberamente accessibili al pari di 
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quelli della biblioteca per ragazzi dai sei 
ai quindici anni ad essa affiancata, quale 
indispensabile complemento di ogni ser- 
vizio organico di lettura pubblica. Nel 
febbraio del 1964 poi le sale adiacenti 
alla consultazione accolsero la fornitissi- 
ma biblioteca che per un quindicennio 
aveva posto a disposizione dei torinesi, 
in piazza San Carlo, informazioni di pri- 
ma mano sulla civiltà e la tecnologia 
degli Stati Uniti d'America: l’USIS la 
cedette dopo la chiusura dei propri uf- 
fici, assicurando un costante rifornimen- 
to di periodici e nuove edizioni, al Co- 
mune, il quale la volle intitolare alla 
memoria di John F. Kennedy, Presiden- 


Ricca è la raccolta di opere e documenti 
attinenti alla storia del Risorgimento 

della Biblioteca Civica. 

La valorizzazione di questo come degli altri fondi 
avviene anche attraverso mostre celebrative: 

22 negli ultimi 5 anni 


ORATOR ET PHIL. 


O, ALBANO Q 


Il brano di Cicerone, 

pezzo d’obbligo dei manuali tipografici 
o campionari di caratteri, 

in una pagina di quello del Bodoni 
uscito postumo nel 1818 


te della nazione donatrice al momento 
in cui ne fu fatta consegna ufficiale dal- 
l'ambasciatore Reinhardt. Furono altri 
novemila volumi, quasi tutti in lingua 
inglese, venuti a integrare la nutrita col- 
lezione di opere di interesse generale di- 
sposta sugli scaffali liberamente acces- 
sibili per la consultazione. 

I compiti « di favorire lo studio delle 
scienze applicate alle arti e alle indu- 
strie e ‘di fornire cognizioni utili alla 
classe operaia » o più genericamente « di 
promuovere, a vantaggio della cittadi- 
nanza, l'incremento della cultura in ge- 
nere », sanciti dai vecchi regolamenti, 
non vennero contraddetti da questa ar- 


ticolazione di servizi diversi e oppot- 
tunamente distinti, nè dalla nuova for- 
mulazione per essi adottata dal Consi- 
glio comunale il 18 febbraio 1957: « Le 
Biblioteche civiche, alle quali sono an- 
nesse le raccolte storiche di proprietà 
comunale, sono istituite per la diffusio- 
ne della cultura fra tutti i cittadini sen- 
za limitazione di età, secondo lo spirito 
in cui se ne fece promotore Giuseppe 
Pomba. Perseguono tale scopo attra- 
verso: 

a) la raccolta di libri a stampa e mano- 
scritti, documenti, periodici, partiture e 
microfilm (con particolare riguardo alle 
memorièé ed alla documentazione pie- 
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Una delle moderne sale di lettura della Biblioteca Civica. Il nuovo edificio inaugurato il 3 novembre del 1960, alla presenza del Presidente della Repub- 
blica, ha reso più agevoli le consultazioni. L’anno scorso oltre centoventicinguemila torinesi hanno potuto usufruire dei servizi offerti dalla biblioteca 


montesi, alla storia del Risorgimento e 
contemporanea, al teatro ed alla musi- 
ca) di mezzi audiovisivi e di altri ma- 
teriali di particolare importanza storica 
e didattica; 

b) la conservazione ed il completamen- 
to di speciali fondi archivistici e biblio- 
grafici secondo quanto venga deliberato 
dall’Amministrazione comunale in segui- 
to a lasciti o ad acquisti ». 

L’aggiunta, almeno nelle intenzioni, de- 
gli archivi e delle collezioni di interesse 
prevalentemente storico da assicurare al- 
la città non fu semplicemente il ricono- 
scimento di uno stato di fatto ormai ac- 
quisito, e cioè dell'importanza premi- 
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nente dei fondi manoscritti e a stampa 
della Biblioteca Civica (pur impostata 
con intenzioni tanto più modeste) nel 
quadro della cultura locale. Volle si- 
gnificare anche uno svolgimento, e qua- 
si un completamento, dei fini proposti 
nella seconda metà dell'Ottocento a que- 
sto fulcro della educazione popolare to- 
rinese verso l’impiego della parte più 
cospicua e preziosa del patrimonio bi- 
bliografico per stimolare ed allargare gli 
interessi della generalità dei cittadini, 
parallelamente all'aumento del livello 
medio di istruzione, oltre che per l’in- 
formazione e la ricerca, di loro natura 
limitate a pochi studiosi. 


Con questo spirito le forze della biblio- 
teca vennero decisamente impegnate in 
un programma di mostre, dapprima sal- 
tuario per la necessità di appoggiarsi a 
sedi esterne — come nella celebrazio- 
ne dei centenari della morte di Silvio 
Pellico (1954) e di Amedeo Avogadro 
(1956), del quale si conserva manoscrit- 
ta l’ingente, ed in gran parte inedita, 


opera di fisico e matematico — poi si- 
stematico, nel vasto atrio di via della 
Cittadella opportunamente attrezzato 


con pannelli e vetrine. Qui si incomin- 
ciò anzi, per doveroso omaggio al fon- 
datore della Civica ed in concomitanza 
con la ricollocazione del busto dedica- 


togli nel 1877, con una rassegna della 
vita e dell’opera editoriale di Giuseppe 
Pomba (novembre-dicembre 1962). Ad 
essa seguirono fino ad oggi ben ventidue 
esposizioni diverse di libri, documenti, 
fotografie, per buona parte illustrate da 
guide concepite in modo da fornire ai 
lettori (tali vengono infatti considerati, 
almeno in potenza, tutti i visitatori) un 
preciso orientamento sui libri a loto di- 
sposizione per approfondire l’argomen- 
to; il più delle volte sommario, e ma- 
gari ciclostilato alla buona, ma in qual- 
che caso esteso fino a rappresentare una 
vera e propria bibliografia, altrimenti 
inesistente. Anche questa attività, oltre 
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La facciata della nuova sede della Biblioteca Civica 

è decorata da una pregevole opera dello scultore prof. Franco Garelli, 
vincitore del concorso nazionale bandito dal Comune. 

I bassorilievi simboleggiano le lettere dell'alfabeto 


a suscitare verso i servizi di biblioteca 
un interesse più vivace e di più vasta 
risonanza, finisce col lasciare una trac- 
cia non effimera nè inutile per le ricer- 
che future. 

Non in questa direzione soltanto l’ope- 
ra della Civica si è venuta estendendo 
al di fuori dei compiti svolti, come si 
è detto, prima di tutti gli altri ed in 
misura particolarmente intensa nel ren- 
dere facilmente e largamente accessibi- 
le il patrimonio accumulato in un seco- 
lo di esistenza. A partite dal 1958 si 
organizzarono vari cicli di lezioni, au- 
dizioni commentate di dischi e visite 
guidate a musei e monumenti cittadini, 
facendo capo preferibilmente a biblio- 
teche circolanti periferiche od ai centri 
sociali dei nuovi quartieri cui, nello 
stesso periodo, venivano concesse in de- 
posito collezioni intercambiabili o « cas- 
sette »: due tentativi paralleli pet ren- 
dere più vitale la rete impostata mezzo 
secolo fa per la diffusione della lettura 
fra il popolo. Più che di tentativi, an- 
zi, si dovrebbe parlare di assaggi, com- 
piuti con gli scarsi mezzi a disposizione 
per riconoscere le direttrici di sviluppo 
maggiormente promettenti e fruttuose ai 
fini di un’articolazione territoriale dei 
servizi bibliotecari. Il pieno adempimen- 
to degli scopi di diffusione larga ed a 
tutti i livelli della cultura, attraverso 
il libro, perseguiti da un secolo con 
una coerenza non meno sicura dei tangi- 
bili risultati ottenuti, si deve ora ricer- 
care infatti non in una dilatazione in- 
definita delle dimensioni della sede di 
via della Cittadella (per nulla auspica- 
bile, quand’anche fosse materialmente 
possibile) ma nella creazione di una se- 
rie di biblioteche succursali a orario pie- 
no e in grado di far fronte a tutte le 
esigenze di informazione e di lettura, a 
quel livello medio che si va generaliz- 
zando con il crescere del grado di istru- 
zione scolastica, per uso dei giovani co- 
me degli adulti. Verso questa meta an- 
dranno rivolti, nei prossimi anni, gli 
sforzi di una città cresciuta a dimensio- 
ni metropolitane da quelle di piccola ca- 
pitale ottocentesca in cui pure furono 
Impostati con tanta chiarezza, tra il pre- 
mere di altri maggiori ed assillanti, i 
problemi dell’istruzione e della cultura 
per tutti. 


Enzo Bottasso 


Note 


(*) La proposta a stampa diretta al Sindaco 
(Torino, 28 maggio 1855, stamperia dell’Unio- 
ne tipografico - editrice torinese) concludeva: 
«Qualora piaccia di aprire una sottoscrizione 
per oblazioni volontarie in libri, io vi concor- 
rerei offrendone in dono una quantità di ben 
utili per detta Biblioteca, e per un valore non 
minore di lire 4,000, togliendoli da una mia 
libreria composta di opere che io aveva prov- 
vedute per la compilazione dell’Enciclopedia 
Popolare da me pubblicata in 45 vol. in-4° 
grande, ove sono appunto Trattati e Dizionarii 
riguardanti tutte le scienze e le arti, nonché 
Enciclopedie în varie lingue; e tra questi libri, 
poiché il Municipio possiede già, come vidi dal 
suo catalogo, la raccolta dei Classici latini da 
me pubblicata in 108 volumi, offrirei la colle- 
zione intiera da me posseduta dei Classici ita- 
liani antichi e moderni, pubblicata in Milano 
in 385 vol. in 8°, e la Storia Universale in 
lingua francese composta da una società di let- 
terati inglesi in 125 volumi in-8°, opere neces- 
sarie in una privata, ma più ancora in una 
pubblica Biblioteca, come sarebbe questa Co- 
munale ». I libri consegnati dal Pomba (nel 
1862) furono 732; contemporaneamente ne 
giunsero 534 dall’ Antonelli. 


(*) Tale fu acclamato dal Consiglio Comunale 
il 30 dicembre 1868. 


(5) Nato a Torino il 4 febbraio 1795, Giuseppe 
Pomba vi morì il 3 novembre 1876; aveva ter- 
minato in quell’anno il mandato di consigliere 
comunale conferitogli ininterrottamente dal 
1848, come aveva dichiarato lui stesso illustran- 
do sul risvolto della copertina i « Motivi di 
questa ristampa» (maggio 1875) dell’opuscolo 
Intorno alla Biblioteca pubblica comunale da 
erigersi a cura ed a spese del Municipio tori- 
nese pubblicato dieci anni prima: « Ora per- 
tanto con essa potrò appagare non solo quelle 
persone che mi chiesero spiegazioni, ma offe- 
rirla agli attuali Consiglieri miei colleghi, molti 
dei quali, di fresca nomina, non conoscono que- 
sta vecchia storia, ed altresì ai molti scaduti e 
non più rieletti, e la potrò dare anche a quelli 
fra i miei concittadini che me la chiedessero, 
in ispecie ai perseveranti miei elettori, che alla 
prima mia elezione del 1848 erano più di 600, 
i quali vedranno che non fui un arnese inutile 
nel Consiglio comunale; e scadendo l’anno ven- 
turo l’ultimo mio quinquennio, e poiché coi 
miei 80 anni ben battuti dovrò ritirarmi, ser- 
virà quest’opuscolo per una memoria che loro 
lascio in pegno della fiducia che ebbero in me». 


(*) Il consigliere Giuseppe Depanis illustrava 
così una sua interrogazione in proposito: «In 
realtà la Biblioteca Civica presenta gli stessi 
inconvenienti che hanno dato luogo alle con- 
seguenze gravissime dell'incendio della Nazio: 
nale: ristrettezza di locali, libri e scaffali acca- 
tastati per mancanza di spazio, manoscritti con- 


servati insieme coi libri, sale oscure per cui 
d'inverno quasi sempre bisogna ricorrere alla 
illuminazione artificiale. Non basta: la Biblio- 
teca Civica, quanto a giacitura topografica, si 
trova rispetto alla Amministrazione nell’identi- 
co rapporto della Nazionale coll’Ateneo » 
(Estratto di verbale della quarta seduta, ses- 
sione straordinaria 1904, XII, pag. 2). 


(*) Secondo il riassunto della cituta mozione 
Depanis, fatta dallo stesso proponente (ibidem, 
pag..4) e controbattuta dall'assessore Costanzo 
Rinaudo nella Relazione alla Commissione per- 
manente della Biblioteca Civica del 1° dicem- 
bre 1904 (Torino, tipografia G. B. Vassallo, 
1904, pp. 17-20), dove si concludeva così: 
« Mentre la Biblioteca Civica nel suo organi 
smo presente gagliardo e vigoroso, con una spe- 
sa relativamente modica, reca un notevole ser- 
vizio a tutte le classi di cittadini e più spe- 


cialmente alle meno abbienti, agli operai ed 
agli studenti, quando fosse smembrata in tre 
parti, ossia libri di scienza alla biblioteca na- 
zionale, libri tecnici, artistici, industriali all’I- 
stituto professionale, e libri di lettura popo- 
lare ad un compartimento scolastico, si danneg- 
gerebbe la biblioteca nazionale nel suo fun- 
zionamento, anziché vantaggiarla: si privereb- 
bero gli studiosi di una conveniente sede di 
lavoro, a cui non basta la nazionale; si spo- 
glierebbero artisti, disegnatori, operai delle ef- 
fettive comodità presenti per una problematica 
biblioteca presso l’Istituto professionale; si co- 
stringerebbero tanti buoni operai e studenti a 
disertare le proficue letture, tanta parte della 
loro educazione intellettuale e morale, a be- 
nefizio dei pochi che potrebbero usare dell’uni- 
ca biblioteca popolare costituitasi coi residui 
in uno dei tanti compartimenti scolastici to- 
rinesi ». e. b 
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